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QVESTA SI E**LA HISTORIS** 

DELLA MORTE, NVOVAMEN TE STAMPATA. 

Io fon quel gran Capitan della Morto 
Che tengo le chiauc di tucce le porto 




CHiuuotdi tanta gtoria pater dire 
h doue ftà la Trinità gioconda 
diuotamenicà Dio fi uuoiferuire 
& del peccato farlanima monda 
uuolc(fercfeftro& faper contradire 
al diauolo che l'alma non confonda 
ciafeun rn'inten Ja con fomma memoria 
per buon'efempfo diromii una iftoria_i. 
Diceiluiuo. 
O lefu Chrifto ru che mi moftrafti 
la morte in uifta e non in uifione 
ancor più beltà grazia mi donarti 
c'hauefti del tuo feruo campiofsionc 



con iftuofanto fungue, il ricomprarti 
però ti prego Dio di Pafsionc 
donami gratia con perfe tta ftima 
che ciò che intefi io rimetta in rima # 

Vn giorno ftando (olo nel becchetto 
cominciai fortamentea lagrimarc 
penfando che moriamo con difpettd 
la morte n'uccide con fuò grand affare 
e tutto il mondo fddio le die fuggetto 
che alcun dalle fue man no può (capare 
ne Papa ne Signor di grand ardire 
dalle fuo man neffuno può fuggirò. 

A Sopra 
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Sopra li fatti di Dio onnipotente 
va penfando il mio core molto forte 
un'ombra mi coperte prettamente 
& mi fece tremar in cotal forte 
alzando gl'occhi ui pofi ben mente 
uidiuenir quella terribil morte 
fopra dun gran cauallo magro>e nero 
& era fpauentofaà dirui il uero 

Non e neflun che ueder la porefle 
per quanto hauefle forza o fignoria 
uedendola tremar non Io faceffe 
un'arco in mano & un Turchaflo hauia 
huomo maluagio par che la diceflfe 
fcampar tu non potrai da mia balia 
tu de fatti di Dio ti marauigli 
guardami in uifo à chi io taHomigli . 

E l'era magra & lunga in fuo figura 
che chi la uede perde giuoco & fefta 
denti dacciaio hauea in bocca feura 
corna di ferro dua fopra la tefta 
ella mi fe tremar della paura 
poi fi mi fece unacctal richieda 
huomo maluagio ua doue tu uuoi 
la morte fon,da me fcampar non puoi • 

O tu chintendi debbi ben penfare 
fe lo mio cuor hebbe paura tanto 
uedendo Tafpra morte fi parlare, 
che di color mutami tutto quanto 
poi tra me difsi debbomi afsicurarc 
Padre Figliuolo & Spirito Santo 
donami gratia non habbia paura 
di quefta morte difpietau e dura^ # 

Qualeecoluicl/è menato à morire 
pòi uien la uocee dice chenon mora 
cofi de ntro al mio cor tornò l'ardire 
c tutta la paura ufei di fuora 
poi tremando io cominciai à dire 
ò morte vuoi tu vecidermi hora 
fc tu m'vccidi molto mi difpiace 
ma ce co voicatier vorrei far pace. 



Rifponde la morto. 
Ancora il tempo tuo non è venuto 
chi ti douefle la morte donare 
ma quando verrà quei mifero punto 
altro partito ti farò pigliare 
di dirmi nulla tu non farai pronto 
gl'occhi & la bocca ti farò ferrare 
& fe hor vedi mepalefemcnte 
veder a lf hor non mi potrai niente» 
Diceil viuo* 
Hor dimmi morte perche fe venuta 
che tutto tremo come fa la foglia 
& di parlarmi femi tu tenuta 
la tua parola mi da molta doglia 
perche fi magra & feura io t'ho veduta 
hor mi ti mof tra fi di buona voglia 
tu mi ti fe moftrata fi palefc 
& di parlarmi pari affai corcefe • 
Rifponde la Morte* 
Voglio che habbi vna fpecial gratia 
chepoffadircha parlato con la Morte 
con quella che il mondo tutto (Iratia 
fopra di me noneneffjn più forte 
à tutti narra la mia grande audacia 
Contra di me non vai mura ne porte 
& fe domandi a % me dalcun fecreto 
fappi per certo cUio non telo vieto» 
Dice il viuo é 
O morte veggo chio fono ignorante 
chea mal j penai non tifo parlare 
la mia ign >ranza non a(Tomigliante 
ma tue parole mi fanno assicurare 
io prego Chrifto & tutee le fue fante 
che mi dia gratia à poterti parlare 
hor dimmi vn poco fcfufti creata 
da padre ò madre ò fe fei generata^. 
Rifponde la Morte • 
Alla tua grande ignoranza rifpondo 
Padre ne Midre non mi generoc 
ma lefu Chrifto ch e lìgnor giocondo 
infieme con gli altri Angelmi creoc 
poi che Adamo fu fatto nel mondo 
flette cinque hore e fubito peccoc 
cofi come peccò il padre Adamo 
dall'hora in qua io morte mi chiamo . 

Dice 
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Dice it viuo. 
Che tu fia Angel quello non credo io 
ma penlo bene che fia fpirito maligno 
di faper quella cofa ho gran defio 
pregoti morte me ne faccia degno 
perche fono ignorante appretto Iddio 
ino ft rami teftimoneò vero fegno 
che tu fia Angel del Collegio fanto 
fammi tal gratta morteapnmi il canto • 

Rifpondela morte. 
Perche feì ignorante & non leggerti 
nel libro della Bibbia veramente 
el Detto di Dauid non intenderti 
quando vecifi tanca di fua gente 
voglio che Tappi quel che mai fapcfti 
Dauid Re mi vedde chiaramente 
& egli mi chiamò angel feritore 
fenon lo credi guarda allo fcrittorc*. 

Dice il viuo. 
Vnteftimonio non mifatisface 
fe n'hai vn altro fammelo vedere 
che fia ben legittimo & verace 
fe fei Angel dì Dio n'ho gran piacere 
la legge parla che vno e fallace 
per bocca di due el ver fi può Papere 
per due teftimont il ver fitroua 
la legge vecchia^! dice anche la nuoua. 

Rifponde la morte. 
Tu fei ignorante della legge il Tetto 
buona ragione e quella cTiai aflegnat* 
per tutto il mondo e vero e manifefto 
quando Roma per me fu tributata 
Gregorio videmicófuo occhio onefto 
con vnafpadain mano infanguinata 
al Cartel di fant'Angelo chiamato 
dall'horain qua cotì fu appellato 

Dice il viuo ♦ 
O morte gran piacer tu mi fareftr 
quando che meco venirti à parlare 
di dirmi cofe affai mi prometterti 
però ti voglio pure adimandare 
à Gregorio , e Dauid Angel appareftt 
e tu me fólo vieni à fpauentare 
airhora andarti affai con lieta cera 
ime venirti fpauemofae fiera* 



Rifponde fa morte# 25 2- 

Se tu come color ti vuoi dar vanto 
hora conofeo benché non fe faggio 
Dauid Re fu vnto d'olio fanto 
eletto dal Signore per fuo lignaggio 
Papa Gregorio fi vettì il manto 
fanto fu certo fenza alcun' oltraggia 
Angelo à loro io volfi apparire 
acciò che non temefsin di morire. 

Dice il viuo. 
Hor dimmi morte che lignificare 
vuol quefta corona che tu porti in terta 
& li denti dacciaio cofi mi pare 
chiunque li vede perde giuoco & fefta 
pregoti morte non me lo celare 
ben ch'io ti facci fi afpra richieda 
che vuol fignificar tua denti e corni 
a quefte mie parole morte ritorna* 
Rifponde la morte* 

10 voglio benchel mio parlar tu noti 
da ine' teca può fcampar neifun che fi* 
& fe i fin ili ro corno altri percoti 
quello conuien che facci morte ria 

ma quando il deft ro corno trafilo moti 
di buona morte muor nell'ira mia 
dacciaio e denti fon per diuorare 
di buona & trirtamorte niù può capare 
Dice il viuo* 

11 mondo adunque e nelle forze tuoi 
ecci paefechehabbia priuilegio 
doue fia gente eh andar non vi puoi 
à dar la morte con tuo graue affedia 
c&ndocenealcun dir melo vuoi 
che anderei a ftar in quel collegio 
doue fia gente che non pofsi gire 
con tua poflanza per fargli morire* 

Rifpondela morte 
$oto vnloco Iddio priuilegioe 
il quale e bello & fortemente Tara* 
quello dalla mia podeftàleuoe 
mentre che vale la mìa dura fama 
ch'io non vandali lui mi comandoc 
i\ paradifo Terreftro quel fi cluamat 
quel folamente fi mi ha vietato 
del mondo il reità i me ha fuggfugato 
A il Dice * 
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Dice il Viuo. 

In quel bel loco ftaua le perfonc 
trouafi cibo da poter mangiare 
di tutto il mondo tu ha cognizione 
fai tu la via da poterui andare 
perche ti veggio in tanra feurizione ! 
dalle tue mani io vorrei pur (campare 
fe per ventura m'infegni la via 
delle tue man forfè fcampar potria-> # 
Rifponde la Mortc^ • 

Enoch & Helia ftando in quel bel loco 
non vi fi troua cibo temporale 
tutta lorfefta. lorfollazzo& giuoco 
fi e nelle Oration fpirituale 
tre miglia ve d'intorno ardente fuoco 
de non penfar non vi fi fa alcun male 
quelli per l'aria vi furon portati 
& in quel loco Iddio gl'ha conferuati . 
Dice il Viuo. 

Dimmi feviueranno eternalmente 

| efefcampati fon dalla tua mano 
fenza fatica & ftanno allegramente 
in quel bel loco nobile e foprano 
gran gratia hanno da Dio omnipotente 
a uiuer li ciafeuno libero & fano 
haragli tu mai morte con tuo ardire 
in tua portanza per fargli morire. 
Rifponde la Mort<L_>. 

Tu uuoi fapcr pur la miauolontade 
io gli harò certo in protetione , 
quando uerrano in Gierulalem cittade 
con AntichriHo a far difputatione 
allhor moftrf rrò la mia crudehadc 
e non uarrà jor prieghi ne oratione 
io darò lor la mala morte ria 
da me non (camperà Enoch ò Htìyau . 
Diceil viuo . 

Enoch ne Hclya , non potran fcampare 
da tua poiianza, ne dalla tua villa 
io Co corto che faecftì prouare 
l'afpro venero à Giouanni Batifta 
de Ultro non le -ti già irai parlare 
quel che tulle dei grande Luangelifta 
faper vorrei il fitto come gie, 
lei Y angelica viue,ò fe morie. 



Rifponde la morte 
Giouanni certo morì leggiermente 
come huomo chefufsi adormentato 
quando fu chiefto dall'omnipotente 
& fu in Cielo con gl'Angeli montato 
in foffa poi difeefe allegramente 
bifogno fu che fufl'e trapaflato 
1 anima ei corpo gli Angeli pigliaro 
& non fi fa doue quello pofaro. 
Ei viuo. 

O morte affai mi fono afsicurato 
io ti domando e tu fi mi rifpondi 
deh fa chel mio cor fia consolato 
che mi dichi il vero e non mi nafeondi 
chi da te tu il primo auuelenato 
dello veneno che tu tantoabbondi 
faper vorrei il primo chVccidefti 
& con qual còrno allhor tu lo ferifti. 
La Me rte. 

Tu vuoi fapcre il primo che morie 
Abelfu giufto d'Adamo figliuolo 
col mio liniftro corno Io ferie 
& degli morte graue congranduolo 
fu il primo giufto cheal Limbo venie 
appretto lui ne venne grande ftuolo 
el primo che gultò l'amaro gufto 
Abd d'Adamo tu il primo giufto. 
Dice il viuo. 

A me par morte chefacefti male 
torgli la vira come tu hai detco 
che già inqueftononfuftileale 
però che quel fu fanto e benedetto 
perche non deftì morte naturale 
torto tu gli faceftì enon diretto 
à dargli tanta morte dolorofa 
qui non ti feuferà già alcuna cofa. 
Rifponde la morte. 

Abel per grande inuidiafi fu vecifo 
lignificando la morte di Chrifto 
elpiimo che al Limbo li fu miifo 
hor fa che del mio dir tu lìa prouifto 
al giufto ben gli dette el paradifo 
che tutto il mondo era dannato e trifte 
Abel vecifo fu dal fuo Fratello 
& Chrifto tradito dai difcepol fello. 

Dice, 
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Diceilviuo. Rifponde la morte. ^ 

O morte fcuta i ho tanta ignoranza Langelo à Chrifto li apparile nell'orto 

che per mun modo il polio intendere dopo la Cena che Itaua adorare 

pregoti che non guardi mia arroganza temendo come huom non efler morto 

parlami aperto che polla comprendere humilcmente gli prefe a parlare 

& di tutto mi dirai la fuftanza ò fignor mio io non ti faccio torto 

& la ragion che mi pofla difendere il giuramento mi conuien feruare 

parlami aperto morte aliai ti prego fai che mi diffe el figliuol di Dio 
perche fono ignorante & non lo niego. ila fatto ciò che vuole ci Padre mio. 



Rifponde la morte 
La tua ignoranza mi par grande affai 
e ome ti poflo aperto più parlare 
la morte ài Abd ti dichiarai 
& tutto il fatto fuo quefto à me pare 
per profezia ancor ti dimoftrai 



Diceilviuo. 
O Morte ben ch'io parli cofi pronto 
de non t'increfea per tua cortefia 
glihuomini faui ne fanno gran conto 
el tuo camin ftimar non fi potria 
tutto il mondo tu giri nun punto 



come el fratello fuo Thebbe ammazzare in ogni parte par che fia morte ria 
che per muidia morì veramente in India in Inghilterra come fento 

& crocifitto Chrifto fu dalla fua gente, può effer la morte la in vn momento. 



Dice il viuo . 
Morte non commettefti tu errore 
quando vccidefti il figliuolo di Dio 
non cognofccfti ch'era il tuofignore 
che in fu la Croce tal pena patio 
portaftiodio al tuo fommo fattore 
& al fuo figlio che cofi morio 



Rifponde la morte . 
Lo mio camino e prefto fi leggiero 
più che la cofa che ti voglio dire 
aflai più lieue che non e il penfiero 
& mai fi ftracca & manca nel fuo ire 
hor penfa doue andafsi volentiero 
che in quel luogo vi voglio venire 



non fo in qual parte quefto fi conuienc fi come ne penfier eiamai non mancho 
far morir ilSignor in tante pene. & doue voglio andar non végo ftanco . 

Rifponde la morte. 
Quàdo quefto officio da Dio mi fu dato Di molte cofei vorrei dimandare 
ogni anima viuente mi obligoe 
il figlio al padre fuo fi ftaua allato 
& quel che fece il figlio confirmoe 
Diofapeachedoueaeffer nato 
& à me morte fi Io foggiogoe 
dinanzi a lui mi fe prefto giurare 
che à niuno doutffe perdonare. 
Diceilviuo. 
Tarlarti à Chrifto innanzi che morifTe 
tu che ti moftri pronta e fi ficura 
fegli parlarti dimmiche ti difle 
quanto ti vedde fegl'hebbe paura 
fu di bifogno che ti riufeiffe 
colui che fopra ogn'altra creatura 
vorrei fapt re in che forma apparefti 
& le paroleche d lui dicefti . 



fel mio parlar à te non e notato 
piaccia rifpondere al mio fauellare 
& che di cjueftoilcore fiaconfolato 
quado à qualunque la morte vuoi dare 
e a tua poftao pure terminato 
non guardi vecchi piccoli ne grandi 
per Dio dichiara quefti miei dimandi # 
Rifponde la morte. 
Vua fola e la diuina potentia 
& ogni cofa e fuggetta a Dio 
quefto tu vedi per efperientia 
chenon è pofto ne l'arbitrio mio 
quàdo che Dio vuol dar la fua Pententi* 
guarda li cieli & quefto co^nofeoio 
il fuo fecreto a me come lanterna 
c fo in che modo Dio limonio gouerne 

Dica 
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Dice il vaio. 

Ma Thucmo che di mala morte muore 
vuol cofilddio òpur da quelche viene 
ftando in cafa ò venendo di fuore 
cade di fubito e muor con gran pene 
alcun muorche noi penfa nel Tuo core 
che glie impiccatolo anmega^ Ila fi be 
pregoti morte à me tu non fia vile (ne 
à dichiarar quefto paffo Cottile. 
Rifponde la morte. 

L'homo per mala morte ha quefta gloria 
come li marrin & proferì foro 
de Ihuom maluagiofafsi alta memoria 
ch'vccideò tura per acquiftar te fora 
giuftitio {opra efsi ha gran vittoria 
ak un fon morti per loperar loro 
alcun fa n ala morte pel peccato 
di padre ò madre cha male operato 
Dice il viuo. 

Oime mefehino quanto mi pcfà forte 
portar Toftefa che fece mio padre 
& fe per quefto io vengo pur a morte 
per opra trifta che fece mia madre 
fe io fon giù fto vengo amala forte 
ne vccifi ne conuerfai con gente ladre 
ina io mi doglio di tal morte fare 
che fenza colpa mi potrei dannare* 
Rifponde la morte* 

La carne che tu vefti onde procede 
da genitori cheti han generato 
per la lor colpa de patir Therede 
quanto alla carne perche ha peccato 
non già de l'anima perche Dio pofsiede 
chequàdo cgiuftafi mpre a bonoftata 
chi paticntia hard neliifuotguai 
haucrà da Dio aiuto fempre mau 
Dice il viuo, 

O Morte di perche la prima età 
campaua tanto hor gli vccidi fi prefto 
nouecento anni à dir la verità 
viueua Phucmo & que fio e maflifefto 
horn e venuto in tanca breuità 
che non pafla ottanta > hor che e quefto 
quelli campauano anni ottocento 
«juefti àfet tanta vanno con tormento» 



Rifponde la morte» 

Nell'età prima fu pura la gente 
& non hauea tante iniquitade 
Iddio padre noftro omnipotente 
dettiafuperbipoi lauuerfitade 
fe hor campa/le tanto longamente 
farebbono molte cofe affai ladre 
& Dio per quefto ci daa vedere 
che l'età e'1 mondo mancai più potere* 
Dice il viuo. 

De dimmi l'anima che efee del corpo 
fe credi che voltile ritornare 
& quel che diuorato & che e morto 
potcfsivn*altra volta rinouare 
cflerido fatto morte gli fai terra 
potrafsi al giudicio apprefentare 
pregoti morte con faccia ferena 
che mi dica fel morir e gran pena . 
Rifponde la morte. 

Poi che lanima del fuo corpo evfcit* 
per niun moda vi vorria ritornare 
come colui che ha perduta la vita 
in quella non vorria più ritornare 
Dio di niente la fece gradita 
& algiudicioogniuno fi ha prefentare 
queftaela doglia che laltre tutte pafl* 
quando l'anima parte e il corpo lalfa. 
Dice il viuo. 

Pregoti morte mi vogli piacere 
d\n*altracofa fenon t'increfeeffe 
ecci neflfunche pofla mr.i fapere 
Thorael punto che morir douefle 
per (ottigliezza può alcun vedere 
laere & le ftelle & cioche lui volelfe 
ma fe ben fpirtoconftrmgeifc forte 
none neffun chefappia la Tua morte* 
Rifponde la morte. 

Molti fecreti Dio allliuomo donoe 
la morte non gli volle appakfare 
che ftef&i attente ben gli comandoe 
foliecito per ben fi confcfl'are 
lo t uangelifta Matteo ne parloe 
che vigilante quel cfouetfe orare 
& che la morte fwa te ine (Te ancora 
perche non fene fa punto ne lhora. 

Dice 
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Dice il vludè 
Hor dimmi morte tempre regnerai 
come Te bora coli eternalmente 
non debbi quefto officio perder mai 
& non celiar dVccider molta gente 
Te tu lo perdi hor dimmi che farai 
tornerai tu alio Iddio omnipotente 

Ì>regoti morte mi faccia allapere 
e altro officio di quefto debbi hauerc • 
Rifponde la morte. 
Mai quefto officio io non laflferoe 
fintai di del giudicio coli debbo ftàre 
dui giorni innanzi tutti vecideroe 
poi con gli angeli andrò à ripofare 
airhor quefto officio abbandoncroe 

Serche Dio debbe ognun rifufeicarc , 
allhora in qua io non farò più morte 
buoita,ne rea,nelenta,ne forte» 
Diceilviuo. 
Molti ne fard Iddio refufeitare 
fecondo parla & dice la fcrittura 
ma nefluno e che fappia dichiarare 
dell'altro mondo ne di fua mifura 
perche lo ha voluto Dio celare 
fecclotorfe per noftra paura 
di quanti ne ha Dio refufeitatt 
niuna cofa a noi ha dichiarati* 
Rifponde la morte, 
per due cagioni Iddio velha permeffo 
prima fi e per accrefeer la fede 
nella fcrittura uoi Thauetc intefo 
beato e quello che crede e non vede 
laltra cagione io vel dirò palefo 
dello Demonio che non ha mercede 
come la morte fi potrebbe fare 
molta gente fi potrebbe ingannare . ] 
Dice il viuoé 
Pregoti morte non poco ma affai 
che tu mi faccia folo vii gran piacere 
fequeftafommagratiai me farai 
altra cofa da te non voglio hauerc 
el giorno del giuditio mi dirai 
& quando Iddio verrà fammi aflapere 
in quefto mondo à fare il fuo giudizio 
dimmelo morte fammi quefto feruizio. 

I L F 



Rifponde la morte. ~ n ^ 

<5oarda di non parlar quanto tu puoi ^ 
troppo arrogante fei nel domandare 
no lo dichiarò Chrifto a difccpoli fuoi 
a niun non lo volfc riuelare 
dieci anni perdi delli tempi tuoi 
per la dimanda chai voluto fare 
fol detto Dio t*ha leuato dieci anni 
la morte fparue > io reftai con affanni* 
Dice il viuo. 
La morte fparue già più non fi vede 
mefehino me rimafi con dolore 
piangendo molto adimandai mercede 
chel tempo mi rendette il mio fignore 
òtu che parli guarda quel che chiede 
& penfa quel che dim indi net tuo core 
dimandai cofa che difpiacquea Dio 
dieci anni perduto ho del tempo mio» 

0 morte quanto e amara tua memoria 
Adamo tranfgreflbr della obedienza 
volendoli agguagliare al Re di gloria 
entrò la morte in noi per tal fallenza 
efopraicorpirtoftri ha gran vittoria 
pel tuo peccato & praua intelligenza 
non lafcia Impcrador ò Re ò Rcine 
che lei non le conduca à mortai fine. 

Di temer lei moftranoftro Signore 
Chrifto tefu quado adorauane l'aorta 
quandi pregò fuo padre con feruore 
fe era pofsibile che non fufle morto 
&hebbedel morire fi gran dolore 
che fino a terra fu fu^> (angue porto 
Secale eflempio ognun fi de fuggire 
quando più lui può pena fòtfrire * 

Si chio vi prego per l i Trinitade 
Padree Figlio & Spirito Santo 
& per fua madre Vcrgin di bontade 
la qual ci copre con fi: :> dolce manto 
laflate il vitio amate caariradc 
& fate di far bene in ogni canto 
& della morteognuno Ih prouifto 
del Paradifo voi farete acquifto. 

1 N £. 
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Smelletta MU <Bozte. 



A Lia Morte horrenda e feura , 
peccatori ponete cura 
quando un penfa nel diletto 
ripofarfial mondo in pace 
vie» la Morte fpefTo al letto 
con la falce Tua mordace 
hoime quanto e fallace 
el piacer che poco dura 

Alla morte horrenda efeura. 
L'huorn fi troua al capezzale 
ricorrendola fua uita 
non ui troua altro che male 
e conuiengli far partita 
• che doglia, o che ferita 
c trouarfi in tanta arfura 

Alla Morte horrenda e feura. 
Su tefor, ricchezze e ftato 
Gioie; Cani, Fanti, & Sergenti 
foccorretcilferuo ingrato * 
che e nel letto in tanti ftenti 
hoime che a mie lamenti 
neffuno e che ponga c ura 



Alla morte horrenda e feura. 

Serro gl'occhi, e il capo in terra 
uo piegando, il corpo more 
c Demoni mi fanno guerra 
perch'io fcoppinel dolore 
hoime chel fenfe el core 
tutto trema di paura# 

Alla morte horrenda e feurau. 

E mie vitii aucor mi (tanno 
tutta uia dauanttal uifo, 
quel che m*e maggior affanno 
e ch'io perda el Paradifo 
fon da lalma già diuifo 
& cammino in fepoltura 

Alla morte horrenda e fcura_/«, 

Deh mortai piu non dormite 
che la morte el tempo corre 
à Gie r u col cor uenite 
che mi vuol da morte torre 
vuolfiinDio la fpeme porre 
la cui gloria in tal mifura . 

Alia morte horrenda e feura^»» 



IL FINE. 



In Firenze Apprettò Giouanni Baleni, r y 8 S>. 
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